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        Questo libro è stato tradotto dall'inglese grazie a un servizio, per offrire ai lettori di tutto il mondo storie fantastiche. Ci auguriamo che vi piaccia e vi preghiamo di perdonare eventuali errori linguistici!
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      6.000 anni fa

      Mare di Weddell

      La resina di pino fusa si riversò su e quasi oltre i lati della grande ciotola. Rusa ebbe un sussulto e si slanciò in avanti, afferrando i lati della ciotola di legno per tenerla ferma, proprio mentre un'altra enorme mareggiata rovesciava l'intero vascello di lato.

      Si sforzò contro la forza di gravità, ma il rigonfiamento era troppo grande per poterlo contrastare. La ciotola si rovesciò, rovesciando il liquido caldo e lento sul pavimento di lino. Il vapore si sprigionò immediatamente nell'aria, mentre il freddo brutale dell'ambiente circostante faceva ancora una volta la sua vittima.

      Questa volta, la vittima è stata una delle loro forniture più essenziali.

      "Rusa", urlò il giovane dietro di lui. "Le onde sono troppo alte! Dobbiamo tornare in mare!".

      Rusa osservò come il lino si inzuppava di resina e le acque all'esterno dell'imbarcazione si infrangevano ancora una volta sullo scafo. Come diceva suo padre, "una volta versata, la resina non può essere restituita".

      L'ultimo barattolo di resina di pino si era appena rovesciato sul pavimento della nave e Rusa sapeva che non avrebbero avuto la fortuna di trovare alberi per rifornirsi una volta giunti a destinazione.

      Se raggiungiamo la nostra destinazione.

      La resina era un elemento cruciale per la navigazione: il cugino di Rusa, un maestro costruttore di navi, e la sua squadra avevano realizzato la nave. Utilizzarono l'antica tecnica minoica della falegnameria, collegando i numerosi listelli di legno duro ai lati, piegando e modellando lo scafo e facendolo asciugare, stringendo continuamente fino a formare una forma unica e solida.

      Si applicava una pittura di resina di pino riscaldata e infine uno strato di tela di lino, formando un pavimento liscio di lacca indurita attraverso il quale l'acqua non poteva entrare.

      In questo modo, i Minoici come Rusa avevano compiuto la straordinaria impresa di viaggiare in tutto il mondo, imparando a sfidare il loro dio del mare un passo alla volta, finché gli antenati di Rusa erano diventati la migliore nazione marinara del mondo.

      Ma c'era un problema che solo chi si avventurava lontano da casa scopriva: i mari più freddi a nord, e i loro corrispettivi aspri a sud, dove si trovavano Rusa e i suoi uomini, facevano contrarre il legno della nave.

      La parte inferiore della nave, impregnata d'acqua, non si era espansa a sufficienza per contrastare la contrazione a causa delle acque gelide in cui si trovavano. La resina di pino era stata riscaldata in cima alla fossa del pavimento di pietra vicino alla prua e avevano dipinto il lino usurato con nuova resina, sperando di fermare le incessanti perdite.

      E ora l'ultimo pezzo di resina si stava spargendo nella parte anteriore della nave. Va bene per rinforzare la tenuta del pavimento in quel punto, ma Rusa sapeva che non sarebbe rimasta abbastanza colla per le riparazioni future.

      E, cosa peggiore, erano solo a metà del viaggio: si trattava di un viaggio di andata e ritorno, ma non erano ancora arrivati alla fine del primo tratto.

      La loro vera destinazione era vicina - li circondava su tre lati - ma sembrava che non ci fosse una riva sicura per l'atterraggio. Quella mattina presto e per il resto della giornata, finché Rusa non riuscì a vedere a malapena i contorni induriti e freddi delle rocce nere della costa, aveva esaminato questa terra. Le rocce frastagliate tagliano l'acqua, tentando i suoi marinai con una tregua dal mare infinito e minacciando allo stesso tempo le loro vite.

      Le montagne incombevano sopra di lui, circondando questa stretta baia. A peggiorare le cose, il mare non si era calmato quando erano entrati in questo luogo, anzi, il dio del mare sembrava più furioso che mai con loro. Si erano spinti troppo oltre? Forse c'erano ancora, in qualche modo, luoghi che l'uomo non era destinato a percorrere.

      No, pensò, scrollando via i pensieri sinistri di dannazione e terrore. Ci è stato detto di venire qui. È stato il destino a permettere che accadesse.

      Sapeva che dovevano continuare, che dovevano andare avanti.

      Il loro viaggio era stato lungo, più lungo di qualsiasi altro viaggio intrapreso dai suoi uomini. Sei lune nuove prima di trovare il minuscolo puntino di ghiaccio che si stagliava all'orizzonte. Un'altra mezza luna di attraversamento della costa. Il puntino di ghiaccio era diventato una vera e propria montagna di acqua ghiacciata, e non era l'unico che avevano incontrato.

      Rusa era stato incaricato di venire qui dagli stessi dei. Gli anziani del suo villaggio lo avevano scelto per questo ruolo, sapendo che era un ottimo marinaio e un leader di uomini. E avranno bisogno di essere guidati, gli avevano detto. Ci saranno ammutinamenti da placare, fame da sconfiggere. Sarà il viaggio più arduo della tua vita e ci saranno vite perse.

      "Nashuja si sta ammalando", disse l'uomo più giovane a Rusa. Rusa aveva lasciato la ciotola ed era tornato al suo posto a prua della nave bassa, guardando le acque gelide di quella terra sconosciuta. Piccoli pezzi di ghiaccio punteggiavano la baia di fronte a loro, ognuno dei quali si gonfiava e superava la sua linea mentre le onde lottavano tra loro per il dominio.

      "Si riprenderà", disse Rusa, senza distogliere lo sguardo dalla costa. "Non c'è altro per lui. Non ci sono alternative".

      "E se non è così..."

      Rusa si voltò verso l'uomo più giovane, il fratello di un amico che aveva a casa. Aveva fatto un favore all'amico portando con sé il giovane marinaio: tornare sano e salvo sarebbe valso a quell'uomo un pagamento e una ricompensa a vita. "In caso contrario", disse Rusa, "andremo avanti. Il suo sacrificio ci aiuterà a distribuire il resto delle nostre provviste".

      Il loro cibo era stato pescato dal mare, dapprima affumicato sui fuochi che avevano bruciato la loro scorta di legna durante le prime tre lune del loro viaggio, e poi consumato crudo. Non erano malnutriti, ma alcuni ci andavano vicino. Nashuja era un uomo potente, ma il dio del mare era spietato. Una malattia qui sarebbe stata la morte.

      Rusa strinse gli occhi, cercando di distinguere la forma della costa di fronte a lui. Le onde danzavano sulla sua vista, giocando con lui come un miraggio gioca con gli occhi di un uomo nel deserto, ma quando il mare si abbassò di nuovo, sorrise.

      "Lì", indicò. "C'è abbastanza spiaggia per atterrare".

      Tra due torri di roccia c'era un dirupo ripido e tagliente, che si riversava su una spiaggia altrettanto stretta. La spiaggia era bianca, coperta di neve, e Rusa sperava solo che non ci fossero rocce pericolosamente taglienti nascoste sotto la calma e invitante coltre bianca.

      Non importava. Dovevano atterrare; dovevano riposare, riprendersi e prepararsi per la tappa successiva del loro viaggio.

      Prima di poter tornare indietro per il lungo ed estenuante viaggio attraverso il mare e tornare alle loro case, avevano incaricato Rusa di fare una cosa, e una sola:

      Trovare gli Antichi.
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      6.000 anni fa

      Mare di Weddell

      Rusa e Pamesijos, l'esploratore, partirono all'alba. La notte era stata lunga e fredda e i sette uomini rimasti della spedizione si erano rannicchiati per riscaldarsi, coprendosi con alcune delle massicce coperte di pelle che le loro donne avevano cucito insieme.

      Rusa aveva lasciato all'equipaggio un'unica istruzione: proteggere la barca e assicurarsi che fosse in grado di navigare. Il ritorno era previsto tra tre giorni. Il cibo che Rusa e Pamesijos avevano portato era scarno, ma sufficiente per quel periodo: gli ultimi pezzi di pesce affumicato e di polpo, qualche alga essiccata e alcuni esemplari freschi di una conchiglia simile a una cozza che avevano trovato nelle acque vicino alla riva.

      La salita e l'attraversamento della falesia sono stati insidiosi ed entrambi gli uomini hanno rischiato di scivolare sul ghiaccio e di morire, ma dopo una mezza giornata di arrampicata hanno raggiunto la cima.

      Il vento in quota era abbastanza forte da far desiderare a entrambi gli uomini di essere rimasti sulla barca, ma Rusa si strinse la pelle intorno al viso. Gli anziani avevano dato loro l'ordine di portare più vestiti di quanti pensassero che ne avrebbero mai avuti. Rusa aveva riso dell'ordine, ma lo aveva eseguito lo stesso, supponendo di poterne perdere qualcuno in mare.

      Non si aspettava che il freddo fosse quello che era. In effetti, non aveva mai conosciuto un freddo del genere, né gli anziani glielo avevano spiegato bene. Avevano semplicemente informato Rusa che i mari a sud non erano delle stesse acque della loro isola natale; i mari dove stava andando sarebbero stati "freddi".

      Non gli avevano detto nulla della roccia ghiacciata e inabitabile su cui ora si arrampicavano. Non gli avevano detto nulla del dolore profondo e incessante del freddo pungente.

      E come avrebbero potuto? Nessuno della sua gente, che lui sappia, aveva mai sperimentato un freddo come questo. Certo, i mesi invernali a casa sua portavano aria fredda da nord e da est, ma le acque, anche allora, erano balneabili.

      Qui, però, la terra sembrava bloccata sotto una terribile coltre di umidità e freddo. Era implacabile e il primo giorno della loro spedizione in cima al passo di montagna fu così brutto che Rusa pensò di tornare indietro.

      La mattina del secondo giorno, Pamesijos, camminando in testa a una delle due file, indicò finalmente qualcosa. "Una cresta", disse, esclamando sopra gli ululati del vento implacabile. "Possiamo arrampicarci su di esso. Forse lì fa più caldo".

      Rusa si limitò ad annuire. Sarebbe stato più caldo, ma solo leggermente. Tuttavia, verso la loro stella di navigazione vide che la cresta si apriva più tardi, piegando di nuovo verso nord.

      Scesero lentamente, sperando di trovare un po' di tregua dal freddo, ma non ne trovarono fino a quando non furono quasi in fondo. Pamesijos saltò dall'ultima roccia al fondo della valle in cui si trovavano e aspettò che Rusa finisse la sua discesa.

      Lì, in fondo al dirupo, Rusa si guardò intorno.

      La parete della valle sul lato opposto aveva una forma strana, come se qualcuno avesse ricavato delle sacche dalla roccia, piccole enclavi che si stagliavano in contrasto scuro con il bianco circostante. Erano perfettamente distanziate e Rusa si chiese quale fantastico dio avesse progettato questo luogo.

      Si voltarono e risalirono la valle verso la curva, senza parlare. Rusa pensava ai suoi uomini, chiedendosi se potessero trovare qualcosa da bruciare per riscaldarsi. Non aveva visto un albero o un cespuglio da quando erano atterrati. Forse qui, in questa valle, la vita era continuata.

      Pamesijos camminava più velocemente e Rusa allungava le gambe per tenere il passo. Dopo una giornata passata ad attraversare neve fino alle ginocchia e ghiaccio viscido, il loro progresso lungo il fondovalle sembrava straordinariamente veloce. Raggiunsero la curva e continuarono a seguirla.

      Le forme sulle pareti della scogliera crescevano e Rusa pensava ai piccoli uccelli della sua isola natale che costruivano le loro dimore sulle colline fangose lungo la costa. Ma qui non c'erano uccelli, non c'era vita.

      Siamo alla fine del mondo, pensò Rusa. Era un uomo colto, addestrato agli antichi metodi di navigazione e di marineria, e sapeva che il loro mondo era sferico. Se si parte da un punto e si naviga in linea per sempre, si torna al punto di partenza. I suoi anziani e i suoi maestri lo avevano guidato in questo senso, proprio come avevano fatto migliaia di generazioni di minoici.

      Eppure non aveva capito quanto fosse grande, trovandosi qui in un luogo così diverso da tutti quelli che aveva conosciuto. Non ricordava nemmeno di aver letto o sentito parlare di un luogo come questo. Ricoperta di bianco, la fredda sostanza polverosa - la neve, sapeva che si chiamava così - era allo stesso tempo bella e mortale nella sua costante soppressione del calore.

      La valle si è ributtata nella direzione opposta. Sud. Continuarono a seguirla, ognuno in silenzio. Rusa pensava al calore, al sole estivo e alle onde abbastanza calde da poterci fare il bagno. Pensò a sua moglie e a suo figlio, i due che amava di più al mondo e ai quali non vedeva l'ora di tornare a casa.

      In un altro tratto contorto della valle, Pamesijos si fermò. Indicò. Rusa lo fissò.

      "Cosa c'è?", chiese.

      "Quella forma", disse Pamesijos. "È pietra, vero?".

      Rusa annuì, senza capire quale fosse il punto di vista dell'uomo.

      "Ma non le sembra... innaturale?".

      Rusa esaminò la forma e finalmente capì. La struttura era in pietra ed era difficile vederne i bordi sullo sfondo bianco, ma dopo qualche secondo di concentrazione, Rusa capì cosa stava guardando.

      "È un edificio, Pamesijos".

      "Sembra di sì".

      Rusa stava per dire di più quando i suoi occhi si spostarono a destra, notando per la prima volta altre forme, ognuna seminascosta contro le rocce coperte di neve e ghiaccio.

      "Ce ne sono... ce ne sono molti", disse Pamesijos.

      Rusa annuì di nuovo. "Ne conto almeno dieci".

      "Potrebbe essere questo il sito di cui ci hanno parlato gli anziani? Il luogo in cui gli Antichi sono finalmente venuti a riposare?".

      Rusa non lo sapeva. Non voleva decidere senza ulteriori informazioni. Questo luogo era chiaramente un insediamento di qualche tipo. Ma come? Con questo clima?

      E sembrava essere deserta. Non c'era nulla, a parte gli edifici, che desse ai due uomini l'impressione che qualcuno vivesse qui. Che qualcuno avesse mai vissuto qui.

      Pamesijos e Rusa avanzarono, arrancando nella neve sempre più profonda, avvicinandosi al primo dei piccoli edifici. Come le costruzioni della sua gente, chiunque le avesse costruite aveva usato la roccia, intagliando i pezzi più grandi in blocchi di pietra e fissandoli insieme in qualche modo. I tetti erano piatti, ma Rusa non riusciva a vedere di cosa fossero fatti.

      La prima struttura era ormai a pochi passi e Rusa notò che una porta era stata lasciata su un lato, ma un lenzuolo appeso la copriva, da tempo congelato. Si avvicinò ad esso, sperando di scuoterlo delicatamente dai suoi ormeggi.

      Invece, cadde dal soffitto, atterrando bruscamente sul pavimento di pietra e rompendosi in mille frammenti. Pamesijos ebbe un sussulto e Rusa fece un passo indietro. Aspettarono. Il suono della porta che si rompeva riecheggiò nella valle dalle pareti dure, ma poi di nuovo l'aria si fece silenziosa.

      Rusa prese fiato, guardandolo avvolgersi e fluttuare verso l'alto, poi bloccarsi e cadere a terra.

      Tornò sulle fondamenta di pietra ed entrò nell'edificio.

      Pamesijos era proprio dietro di lui, e Rusa avanzò di un altro passo per far entrare il suo esploratore nella struttura. Era un'unica stanza, piccola, non più grande della barca stessa, se avesse avuto la stessa forma.

      Rusa osservò le pareti scure e gelide, lo sguardo cadde infine verso il pavimento del locale proprio quando Pamesijos afferrò il braccio di Rusa. Sentì l'uomo aspirare un respiro.

      Lo sguardo di Rusa cadde sul pavimento. Vide il mucchio di pietre simile a un letto nell'angolo. Vide la forma contorta e sfigurata della cosa che vi giaceva sopra: una persona, eppure non umana.

      E Pamesijos urlò.
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      Tre settimane fa

      Mare di Weddell / Lastra di ghiaccio di Ronne, Antartide

      Evgeni Volkov avvicinò il 4x4 agli altri due. I grandi incrociatori modificati erano abbastanza potenti per percorrere brevi distanze su neve e ghiaccio, e in questo luogo ce n'erano in abbondanza. Il compagno di Volkov, Luka, si sedette dietro di lui sul cruiser, osservando e aspettando.

      Evgeni si tirò i guanti sulle mani. Oggi era una giornata calda - circa 0 gradi Celsius - ma il sole sarebbe tramontato tra circa un'ora. Sceso dal veicolo, fece un cenno ai quattro occupanti delle altre due volanti.

      "È qui che l'hai trovata?", chiese.

      Tatiana, medico e climatologo della squadra, annuì. Evgeni respirò a pieni polmoni quando la bella donna parlò. Cercò di nascondere il viso per non farle notare che stava arrossendo. "Sì, laggiù". Lei indicò una rupe aguzza, la punta di una montagna. "C'è un dirupo, ma non è ripido. Siamo arrivati al bordo e abbiamo esaminato la valle di fronte. L'oggetto sporge da un ghiacciaio, a circa quindici metri dal fondovalle".

      Evgeni annuì, allargando le spalle. Sapeva che era concentrata sul suo lavoro, attenta a non permettere alcun comportamento non professionale, ma sulla Rezak gli era sembrato di averla vista guardare. Forse poteva esserci qualcosa, o forse era solo un pazzo che cercava attenzione.

      Tornò alle proprie osservazioni. Senza un equipaggiamento migliore, non avrebbero potuto testare il ghiacciaio e l'età effettiva alla profondità dell'oggetto fino a quando la Rezak, la nave di ricerca della loro squadra, non fosse tornata dalla sua spedizione attraverso la baia. Era previsto per domani mattina, ma c'erano anche segni di tempo inclemente che avrebbero potuto rimandare il ritorno della Rezak.

      Il che significava che ci sarebbero state altre notti di sonno nelle minuscole e claustrofobiche capsule.

      Le capsule erano l'ultima e più grande invenzione della comunità scientifica russa: alloggi completamente isolati e autonomi che potevano ospitare una sola persona. Le capsule potevano essere collegate tramite tunnel realizzati con lo stesso materiale vinilico-riflettente dei gusci delle capsule e il pavimento era attaccato tramite velcro alle pareti e ai tunnel.

      Stavano testando le unità per conto della Roscosmos, l'Agenzia spaziale russa, per vedere se si rivelassero un metodo valido per costruire una colonia su Marte.

      Fino a quel momento, il diario del portatile di Evgeni registrava i suoi pensieri: i test avevano dimostrato esattamente ciò che la Roscosmos aveva bisogno di sapere: le capsule funzionavano in modo impeccabile, erano anguste come l'inferno ed erano penose da abitare per un qualsiasi periodo di tempo. Un punteggio quasi perfetto nel loro mondo.

      La sua squadra viveva nelle capsule da circa otto giorni, da quando erano sbarcati dalla Rezak. Avevano allestito il villaggio di capsule a forma di stella, collegando ciascuna di esse a un "hub" centrale più grande e poi ogni lato a un'altra capsula. L'hub centrale era abbastanza grande per tre persone, quindi non c'erano cene o riunioni comuni: la maggior parte delle loro interazioni durante le ore in cui erano rintanati all'interno avveniva tramite conferenze web.

      La parte ironica del loro isolamento qui era che Evgeni aveva una connettività Internet più veloce di quella che aveva a casa. Sebbene il servizio fosse basato sul satellite, non c'erano altri esseri umani oltre ai membri della sua squadra nel raggio di cinquecento miglia per intasare i punti di connessione. Le conferenze web tra di loro erano prive di lag e anche le chiamate a casa per la sua famiglia erano relativamente veloci.

      "Possiamo indagare, Evgeni?".

      La voce proveniva da Mila, una bella ventenne che in qualche modo aveva impressionato i potenti abbastanza da ottenere un ruolo nella squadra di Evgeni. Aveva conseguito un dottorato in chimica applicata, che non era esattamente una competenza utile per questo lavoro sul campo, ma aveva una mente brillante e giocava bene con gli altri.

      Evgeni annuì. "Credo di sì. Abbiamo l'attrezzatura da scalata e il tempo sembra reggere. Qual è la stima per raggiungere l'oggetto?".

      Si rivolse a un altro uomo della squadra, che parlò mentre si avvicinava a Evgeni. "Credo che ci vorrà solo un'ora. Come ha detto Tatiana, il precipizio non è ripido. Anzi, credo che ci sia già un percorso perfetto, tagliato nel fianco della montagna".

      Seguì il dito dell'uomo che indicava verso il basso.

      "Capisco", disse Evgeni.

      La squadra lavorò insieme lungo la montagna, ma come avevano previsto, il percorso non era insidioso. Evgeni sapeva che avrebbero apprezzato la distrazione. O questo o analizzare i dati nelle capsule, da soli e annoiati. Persino Luka, il glaciologo residente, in un mondo circondato dalle cose che amava di più, si era stancato dell'esperienza di raccolta dati.

      Quando raggiunsero il fondo e attraversarono la stretta valle, Evgeni osservò i dettagli del passo montano, apprezzando una nuova prospettiva. Era un esperto di geologia dell'Antartide e, sebbene ogni zona fosse diversa e offrisse topografie ricchissime e rivelazioni emozionanti, l'intero continente aveva subito le stesse devastanti calamità.

      Questa valle sembrava aggiungere qualcosa alla storia.

      A un certo punto della storia recente - Evgeni riteneva che si trattasse di circa 10.000 anni fa, più o meno 2.000 anni in entrambe le direzioni - l'Antartide aveva terminato il suo viaggio verso sud, finendo sopra il Polo Sud e sviluppando una costa allargata fatta di puro ghiaccio. La terra continentale vera e propria era ora nascosta sotto quella lastra di ghiaccio, che allo stesso modo nascondeva la storia del luogo appena al di là di ogni ovvio riconoscimento.

      Il continente era costellato di vulcani - quasi 100, hanno scoperto di recente gli scienziati - la maggior parte dei quali non più attivi. Ognuno di essi si era formato quando le masse terrestri si erano spostate sui punti caldi della crosta terrestre lungo il suo percorso.

      Questa valle, a prima vista, sembrava essere stata causata dal crollo delle due cime montuose vicine per una qualche frustrazione geologica, formando un crepaccio stretto e profondo. I ghiacci e i ghiacciai su entrambi i lati avevano continuato a spingere verso l'alto e verso il basso, le massicce forze della legge universale continuavano e non finivano mai.

      Era uno spettacolo bellissimo da vedere, ed era ancora più miracoloso che Evgeni vi si trovasse ora, in un punto in cui probabilmente nessun umano si era mai trovato.

      Eppure, contro ogni previsione, l'oggetto che stavano inseguendo sembrava innaturale, come se gli esseri umani avessero raggiunto questa valle in passato. Quando la sua squadra l'aveva scoperto, l'aveva considerato un trucco dell'occhio, un'illusione. Uno scherzo del destino, spesso giocato all'occhio normalmente perspicace che era stato rinchiuso per troppo tempo in un esperimento scientifico russo.

      Ma ora, stando sul fondovalle e guardando la cosa, sembrava che la sua squadra avesse ragione.

      Questo oggetto è stato realizzato dall'uomo.

      Era impossibile, di sicuro, ma Evgeni non riusciva a scacciare la verità, nemmeno con la ragione e la logica. Stava fissando una cosa che sporgeva dal ghiaccio a circa trecento metri di distanza, e quella cosa sembrava, incredibilmente, essere costruita dall'uomo.

      "Dobbiamo avvicinarci", disse, armeggiando ancora una volta con i guanti. La temperatura sul fondovalle, anche se protetta dai venti forti della pianura, era scesa di qualche grado.

      Si diressero verso l'oggetto ed Evgeni ne aggiunse i dettagli al database della sua mente man mano che si avvicinava. Nero o scuro. Base appuntita ma arrotondata. O cima arrotondata. Una sorta di...

      "Volkov!" gridò un uomo. Il cuore di Evgeni batteva forte. La squadra usava i nomi di battesimo di default. Solo nei momenti di stress, di eccitazione, di serietà o in un altro stato emotivo elevato si ricorreva ai nomi e ai titoli "ufficiali".

      Si affrettò a raggiungere il punto in cui si trovavano Tatiana e Mila. Proprio sotto l'oggetto. Ora poteva vedere che sporgeva di quasi tre metri, circa a metà della stretta valle.

      Era, infatti, appuntito. E arrotondato. La sua punta si innalzava verso l'alto e poi rientrava nella parete del ghiacciaio, e si allargava anche quando cadeva nel ghiaccio.

      "Evgeni, sembra che sia...".

      La scienziata non terminò la sua dichiarazione. Non ne aveva bisogno. Anche Evgeni guardava dritto in alto, vedendo la stessa cosa che vedevano gli altri. Era difficile da credere, eppure era impossibile negarlo.

      Evgeni sapeva, anche da quindici o venti metri di profondità, che stava guardando un'imbarcazione che sporgeva da un blocco di ghiaccio glaciale del continente antartico.

      "Potrebbe essere stata sollevata dalle profondità?". Chiese Luka. "Forse è stata trascinata e si è formata in questo ghiaccio quando si è posata sulla costa?".

      Una cosa impossibile, Evgeni lo sapeva. "No", disse. Non c'era bisogno di spiegazioni. Questo ghiacciaio, come tutti i ghiacciai che avevano incontrato durante il viaggio, faceva parte dell'Antartide tanto quanto la terra sotto il ghiaccio. Il ghiacciaio si era mosso, si era spostato nel corso del tempo, ma non c'era dubbio che l'unico modo in cui questo oggetto poteva essersi fermato all'interno dello scafo del ghiacciaio era che si trovasse qui quando il ghiacciaio si era formato.

      "Non ci credo", disse Mila, senza fiato. "Sembra impossibile".

      "È impossibile", ha detto un altro scienziato.

      Ma Evgeni non era d'accordo. Sebbene la loro conoscenza di questo luogo, della storia stessa, avesse finora dimostrato l'impossibilità di una cosa del genere, egli sapeva che l'impossibilità di un'affermazione si basa sull'assenza di nuove informazioni contraddittorie.

      "Sembra essere vecchio", disse Luka. "Non è nemmeno di questo secolo".

      E questa è certamente quella che definirei un'informazione contraddittoria, pensò Evgeni. Cercò di dare un senso alla cosa, alla sua presenza qui.

      Annuì. Era vecchio. Avrebbero dovuto aspettare il ritorno del Rezak per analizzare i nuclei del ghiacciaio stesso, ma se ciò che stavano osservando era autentico e non un trucco elaborato e sprecato, quei nuclei avrebbero solo confermato i suoi sospetti.

      Si voltò e parlò al suo equipaggio. "Non capisco come sia arrivata qui, né perché, ma so esattamente di cosa si tratta. Ho già visto questo tipo di nave".

      "Davvero?"

      Annuì. "L'imbarcazione ricorda una civiltà che ho studiato un po', o almeno è strettamente legata ad essa. Una civiltà mediterranea che ha cessato di esistere quasi 2.500 anni fa. Quella che stiamo osservando, amici miei, sembra essere una nave costruita dai Minoici".
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      "Io... è solo che... non riesco a credere che tu non abbia nemmeno voluto chiamare".

      La frase era tecnicamente completa, ma la mente di Ben la analizzava lentamente, come se a pronunciarla fosse stata una vecchia macchina a nastro con le batterie scariche.

      "Tu... mi senti?"

      Ben annuì e il mondo si mise di traverso. Tirò gli occhi in avanti, cercando di far sì che entrambi si impegnassero a guardare nella stessa direzione, ma vide ancora tre persone davanti a sé.

      Tre reggini.

      Naturalmente, ce n'era solo uno. Lo sapeva, ma era comunque...

      "Ehi", disse ancora Reggie. "Tu... io ho...".

      Reggie cercò di alzarsi e inciampò di lato, con un piede che quasi inciampava nell'altro. Ben vide solo tre uomini sfocati e sfuocati che incespicavano in sincronia verso la piccola cucina. Ben non sapeva se Reggie ce l'avrebbe fatta o meno.

      Non importava: non c'era modo che Ben si alzasse per aiutarlo. Invece, fece una risatina, che si trasformò in una vera e propria risata, che si trasformò in un ruggito di divertimento eguagliato da Reggie stesso.

      Ben aprì la bocca per rispondere alla domanda che supponeva Reggie stesse facendo, ma mentre le labbra si muovevano e il mento si abbassava, non uscirono parole.

      Gli sembrava di pensare con chiarezza, eppure il mondo intorno a lui sembrava strano, irrealistico. Era come se fosse seduto in una tinozza di poltiglia trasparente e vedesse ciò che lo circondava attraverso un fluido viscoso.

      Domani sarebbe stato un inferno, ma il domani era lontano molte ore.

      Reggie urlò dalla cucina del piccolo appartamento. "Allora? Cosa... cosa stai bevendo? La stessa... cosa?".

      Erano già al lavoro da due ore, perdendo poco tempo dopo che Reggie era andato a prendere Ben all'aeroporto e lo aveva accompagnato a casa della sua ragazza in città. La dottoressa Sarah Lindgren si trovava nella vicina università per preparare tre presentazioni consecutive, l'ultima delle quali si sarebbe svolta stasera alle 19.00.

      Reggie aveva già sentito la presentazione un paio di volte, così lei lo aveva informato che era libero e che poteva stare nel suo appartamento con Ben mentre lui era in città. Ben era appena tornato dalla Svizzera, fermandosi ad Anchorage per una settimana prima di andare a St. Louis a trovare Reggie.

      La bottiglia di bourbon che Ben aveva acquistato per Reggie sedeva sul tavolino in salotto, ancora chiusa. Sebbene Reggie fosse un appassionato di nuovi bourbon tanto quanto Ben, ultimamente l'uomo si era spinto verso sapori un po' più oscuri.

      I due amici si stavano facendo strada tra una selezione di rum giamaicani che Reggie aveva raccolto negli ultimi mesi. Sarah, in parte giamaicana, gli aveva fatto conoscere questo spirito fruttato e selvatico. Di solito si trovava in bevande miste e punch al rum, per i quali la Giamaica era famosa, Reggie aveva iniziato a mescolarne un po' con qualsiasi succo di frutta che avevano a portata di mano.

      Avevano già bevuto l'ultimo succo d'arancia e si stavano facendo strada tra l'ananas e un intruglio di fragole e banane che aveva trovato in fondo al frigorifero.

      Ben sorrise, cercando di soffocare le risate, ma notò che un bulbo oculare sembrava abbassarsi costantemente verso sinistra, creando ancora più reggini di quanti ne esistessero prima. Fece del suo meglio per parlare. "Io... l'ananas...".

      La sua testa si abbassò e la frase fu effettivamente breve, ma Reggie apparentemente capì il messaggio. Portò a Ben un bicchiere alto, metà rum e metà succo, e alzò una bevanda dall'aspetto rosa per brindare. "A... a noi", cominciò. "Voglio dire... a cosa, a chi... e a Julie e Sarah e tutto il resto".

      Ben fece tintinnare il bicchiere di Reggie ed entrambi bevvero un sorso. "Non avrei potuto... non avrei... non l'avrei detto io, meglio".

      Ben sentì vibrare il telefono in tasca e aggrottò le sopracciglia, cercando di allontanare il torpore surreale che gli avvolgeva il viso. Appoggiò il drink sul tavolino accanto a lui, con la lingua che gli usciva dalla bocca mentre cercava di guidare la bevanda pericolosamente instabile sul sottobicchiere che Sarah aveva sistemato lì. Era una donna tranquilla, ma Ben sapeva che aveva alcune manie. Gli anelli d'acqua sui suoi mobili nuovi di zecca erano certamente uno di questi.

      Il suo telefono aveva finito di vibrare, ma lo tirò comunque fuori dalla tasca e unì gli occhi per mettere a fuoco il piccolo schermo. Sbatté le palpebre un paio di volte, abbassando e alzando le sopracciglia per dare un senso al messaggio.

      Era di Julie, questo era chiaro. Il resto, a quanto pare, era completamente indecifrabile.

      "Ho appena ricevuto..." Cominciò Reggie, tirando fuori dalla tasca il proprio telefono. Non finì l'affermazione e Ben alzò lo sguardo per vedere tutti e tre i Reggie concentrarsi febbrilmente per dare un senso al proprio messaggio.

      Ben sbloccò lo schermo e navigò fino al messaggio, sperando che lo sfondo luminoso aiutasse i suoi livelli di comprensione. In un certo senso lo fece. Tirò su il bicchiere dal sottobicchiere e lo portò alle labbra mentre si concentrava su ogni parola, una alla volta.

      "Da parte di Julie", disse Ben. "Vuole... deve incontrare...".

      Chiuse gli occhi. Era inutile. Qualunque fosse il messaggio, avrebbe dovuto aspettare fino a domani, probabilmente fino a domani pomeriggio. Aveva detto a Julie che lui e Reggie avrebbero trascorso i prossimi due giorni insieme e si sarebbero aggiornati, e lei aveva accettato che lui avesse bisogno di qualche giorno di riposo per rilassarsi e riprendersi dall'avventura in Svizzera.

      Non può già richiamarmi, pensò. Sapeva che avrebbe dovuto volare anche a St. Louis, per vedere Sarah e stare con gli altri. Era troppo facile per lei farsi prendere la mano dal lavoro.

      Reggie grugnì qualcosa in risposta e Ben alzò lo sguardo su di lui. La testa di Reggie - tutte e tre - si muoveva in lenti cerchi. O forse era la sua testa; Ben non poteva esserne certo.

      "Non Julie", disse Reggie. Incontrò gli occhi di Ben. In un momento di lucidità, Reggie abbassò lo sguardo sul telefono, lesse di nuovo il messaggio e tornò a guardare Ben. "JSOC."

      Ben aggrottò le sopracciglia, ma si accorse che Reggie aveva ragione. Era un messaggio di richiesta di incontro, ma non era stato inviato da Julie. I suoi occhi - e la sua mente - gli avevano giocato un brutto scherzo. Aveva visto la "J" e aveva pensato al resto. Reggie aveva ragione.

      "Cosa... chi è?" Chiese Ben, biascicando le parole.

      Reggie si stava già rimettendo in piedi. "JSOC - Comando congiunto per le operazioni speciali degli Stati Uniti".
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      I tacchi della dottoressa Sarah Lindgren tintinnarono sul pavimento piastrellato mentre si affrettava a passare dal piccolo ufficio alla sala conferenze. La gonna era comoda; le calze che aveva indossato sotto di essa per il loro aspetto conservatore non lo erano. Le sue scarpe, mostruosità con una sola fibbia che aveva acquistato solo per questo circuito di conferenze, erano ancora peggio.

      Soffiò un soffio d'aria dal labbro inferiore per spostare il ricciolo vagante in cima alla testa, dove sapeva che sarebbe rimasto per sette secondi esatti prima di ricadere ancora una volta davanti ai suoi occhi. Aveva una serie di dati da dimostrare: era un processo che aveva già ripetuto circa quaranta volte quel giorno.

      Le sue tre lezioni di oggi erano una dietro l'altra. La prima, una conferenza che aveva tenuto solo poche volte in precedenza, sulla storia della religione, per lo più basata su ricerche sviluppate con la sua amica e coetanea Victoria Reyes. In secondo luogo, la conferenza che aveva appena tenuto riguardava un argomento di cui avrebbe potuto blaterare a occhi chiusi: Le antiche filosofie delle civiltà preistoriche. Era un discorso divertente, ma era anche qualcosa per cui nessuno nel suo campo poteva chiamarla. La filosofia in sé non era qualcosa di facile da definire e, poiché "preistoria" significava letteralmente "tutto ciò che è accaduto prima che gli esseri umani iniziassero a tenere i conti", parlare delle credenze e della filosofia della vita umana prima che qualcuno registrasse tendeva a essere un lavoro semplice.

      L'inizio del suo terzo discorso era previsto tra trentasette secondi, e mancava almeno un minuto alla seconda aula dell'università in cui avrebbe dovuto presentarsi. Purtroppo, quell'aula si trovava in un edificio completamente diverso. Non avrebbe mai capito perché questo posto avesse spostato Antropologia nell'edificio di Scienze Chimiche e Biologiche.

      Rallentò e fece un respiro profondo. Sarebbe arrivata in ritardo in ogni caso, non c'era motivo di stressarsi e di aumentare la frequenza cardiaca per questo. Tutti i presenti erano venuti per vederla e sentirla parlare; potevano aspettare un minuto in più.

      Sentì il telefono ronzare nella piccola tasca della gonna, ma lo ignorò, premendo il pulsante sul lato dell'apparecchio. Aveva intenzione di lasciarlo nell'ufficio che aveva preso in prestito, ma non era sicura che lo spazio condiviso sarebbe stato occupato durante le lezioni.

      Sarah si tolse ancora una volta la peluria dagli occhi, continuando a percorrere i corridoi in modo sconnesso. Aveva trascorso abbastanza tempo negli edifici universitari di tutto il mondo e non era mai riuscita a capire perché tutti avessero deciso di costruire le aule all'ultimo piano e vicino al retro di ogni edificio.

      Figlia di uno stimato archeologo, il dottor Graham Lindgren, Sarah non era estranea alla vita universitaria e al college. Fin da giovane aveva eccelso negli studi, sia in classe che nel mondo politico in cui la maggior parte degli educatori professionisti si ritrova. Era una donna decisa e tenace, ma con un lato delicato e dolce che le permetteva di avvicinarsi alle sue controparti maschili più spesso che di estraniarsi da loro.

      Le doppie porte dell'aula erano aperte e lei poté vedere un pubblico gremito all'interno. Alcuni studenti in prima fila si voltarono e la videro arrivare, bisbigliando tra loro. Sapeva che la metà dei presenti era qui solo per guadagnare crediti di presenza, ma quelli in prima fila erano più probabilmente qui perché erano davvero interessati a sentirla parlare.

      Il telefono squillò di nuovo e lei lo toccò rapidamente mentre entrava nell'aula magna. Non è un buon momento, pensò, salendo subito le tre scale e salendo sul palco una volta entrata nella sala. Gli assistenti dell'insegnante che avevano preparato la lezione in questo edificio avevano fatto bene: una bottiglia d'acqua piena stava su un tavolo accanto al podio, il contenuto freddo creava condensa sull'esterno del contenitore di plastica. Anche il microfono era stato piegato alla sua altezza, un piccolo tocco che parlava chiaro o solo un colpo di fortuna che la vedeva alla stessa altezza del precedente relatore.

      Salì sul podio e si schiarì la gola, ripassando velocemente i punti principali del suo discorso. Dopo le esperienze con le Operazioni Speciali Civili in cui era coinvolto il suo ragazzo, Reggie, era diventata un'oratrice molto richiesta. Due contratti per la pubblicazione di libri e più di cinquanta interventi dopo, stava diventando un'esperta di discorsi e discorsi in pubblico.

      La fama del padre negli ambienti dell'archeologia non guastava di certo, ma lei era orgogliosa del fatto che la maggior parte del motivo per cui era richiesta era dovuto al suo stesso successo. Aveva lavorato per anni, si era guadagnata i suoi gradi e ora aveva l'esperienza necessaria.

      Guardò la folla, i singoli volti si trasformarono in ombre e poi in buio dopo la quarta fila. Se non avessero alzato le luci, l'interrogatorio sarebbe stato difficile. Stava per lanciarsi nelle dichiarazioni di apertura quando sentì di nuovo il ronzio del telefono.

      Davvero? E' un'idea che non ha senso. Reggie sa esattamente dove sono. Cosa diavolo fa...

      Tirò fuori il telefono dalla tasca, con l'intenzione di appoggiarlo sul podio capovolto, ma quando cercò il nome del chiamante, i suoi occhi si allargarono.

      Non era una chiamata, ma un messaggio di testo. Non poté fare a meno di scansionare il messaggio; i suoi occhi sfrecciarono sulla breve stringa di testo.

      >> Urgente: ho bisogno del vostro aiuto per una questione di estrema importanza. Potenziale questione di sicurezza nazionale.

      Il numero di telefono del mittente era sconosciuto.

      Si accigliò, la bocca si mosse, ma non uscirono parole. Doveva essere uno scherzo. Una specie di SMS di spam o di messaggio spazzatura.

      Soddisfatta della risposta, pose il telefono sul podio e iniziò la discussione.

      "Buonasera e benvenuti. Mi chiamo la dottoressa Sarah Lindgren e so perché siete tutti qui: è un credito facile".

      Fece una pausa per i cinque secondi preparati di risatine e risate, soprattutto da parte degli studenti in prima fila, quando il suo telefono vibrò di nuovo. Questa volta, il telefono vibrò abbastanza forte sul podio da essere captato dal microfono e lei sentì il riverbero del ronzio attraverso gli altoparlanti della sala.

      Ancora una volta i suoi occhi non poterono ignorare il messaggio che lampeggiava sullo schermo, ma capì subito che se si trattava di uno scherzo o di una sorta di messaggio di spam, il mittente era passato a un altro livello.

      >> Gareth Red e CSO sono già in viaggio verso il quartier generale. Si prega di rispondere il prima possibile.

      Invece di continuare la sua introduzione e dirigersi verso il nocciolo della sua presentazione, fece un passo indietro dal podio e afferrò il suo telefono. "Mi dispiace, io... a quanto pare devo rispondere".

      Uno degli assistenti dell'insegnante seduto nell'angolo anteriore della stanza si alzò di scatto e cominciò a camminare verso il palco. Le chiese se stava bene, ma Sarah stava già scendendo le scale di fronte e si stava dirigendo verso la porta, con il telefono all'orecchio.
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This license becomes null and void if any of the above conditions are
not met.

DISCLAIMER
THE FONT SOFTWARE IS PROVIDED "AS IS", WITHOUT WARRANTY OF ANY KIND,
EXPRESS OR IMPLIED, INCLUDING BUT NOT LIMITED TO ANY WARRANTIES OF
MERCHANTABILITY, FITNESS FOR A PARTICULAR PURPOSE AND NONINFRINGEMENT
OF COPYRIGHT, PATENT, TRADEMARK, OR OTHER RIGHT. IN NO EVENT SHALL THE
COPYRIGHT HOLDER BE LIABLE FOR ANY CLAIM, DAMAGES OR OTHER LIABILITY,
INCLUDING ANY GENERAL, SPECIAL, INDIRECT, INCIDENTAL, OR CONSEQUENTIAL
DAMAGES, WHETHER IN AN ACTION OF CONTRACT, TORT OR OTHERWISE, ARISING
FROM, OUT OF THE USE OR INABILITY TO USE THE FONT SOFTWARE OR FROM
OTHER DEALINGS IN THE FONT SOFTWARE.
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